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Lettera agli azionisti 

Cari Azionisti,
Il 2020 è stato un anno eccezionale, che passerà alla storia per la drammaticità degli eventi che 
abbiamo vissuto e per le sfide senza precedenti che la nostra Compagnia ha affrontato.
La pandemia COVID-19 ha toccato la vita dell’intera umanità, con ricadute di vastissima porta-
ta sull’attività economica, sulla libertà di movimento delle persone e sul settore energetico. La 
domanda petrolifera globale ha registrato la massima contrazione “on record”, pari a circa -9%.
Di fronte a discontinuità di mercato di tali proporzioni, abbiamo reagito con rapidità, dimostrando 
come Eni sappia trovare nei momenti difficili la forza, le risorse e la capacità di adattamento per 
superare le crisi. 
Innanzitutto, abbiamo messo in atto misure idonee per preservare la salute delle 60 mila perso-
ne che lavorano all’interno di Eni e con Eni presso tutte le nostre sedi e unità produttive, nonché 
per garantire la continuità delle nostre operazioni anche attraverso il coinvolgimento dei nostri 
fornitori. Inoltre, in collaborazione con gli enti locali, Eni ha intrapreso azioni immediate nel rio-
rientare i progetti di sviluppo locale per meglio rispondere alle necessità primarie e urgenti delle 
popolazioni più vulnerabili. 
Durante la fase più acuta del downturn, abbiamo preso misure decisive per rafforzare la resi-
lienza finanziaria e la solidità patrimoniale dell’Azienda, definendo chiare priorità nell’allocazione 
della cassa. Attraverso la revisione dei nostri piani di breve-medio termine abbiamo ridotto di €8 
miliardi gli esborsi per costi e investimenti nel biennio 2020-2021, con la conseguente rimodu-
lazione del profilo di crescita delle produzioni, e abbiamo definito un’innovativa “dividend policy”, 
basata su una componente fissa, oggetto di rivalutazione in funzione della realizzazione degli 
obiettivi industriali di Eni, e una componente variabile parametrata allo scenario, in modo da adat-
tare il dividendo alla volatilità del mercato, mentre il buy-back è stato sospeso.
Con queste azioni, nonostante l’impatto di grandi proporzioni della crisi sulle nostre entrate di 
cassa che si sono contratte di circa €6 miliardi rispetto alle previsioni d’inizio anno, siamo riusciti 
a generare un flusso di cassa adjusted di €6,7 miliardi in grado di autofinanziare il 100% degli 
investimenti organici rimodulati a €5 miliardi, lasciando un surplus di €1,7 miliardi. L’indice di 
solidità patrimoniale al 31 dicembre 2020 di 0,3 si attesta nella nostra comfort zone e il livello di 
indebitamento è rimasto costante, grazie anche alle operazioni di collocamento di due bond ibridi 
dell’ammontare complessivo di €3 miliardi che, sostenute dal nostro standing creditizio, sono 
state chiaramente apprezzate dai mercati finanziari.
Nonostante la crisi, abbiamo migliorato e accelerato la nostra strategia di decarbonizzazione e 
oggi annunciamo l’obiettivo ancora più ambizioso di azzeramento di tutte le nostre emissioni 
(Scope 1, 2 e 3) legate all’intero ciclo di vita dei nostri prodotti entro il 2050. 
In tale ambito, nel giugno 2020 abbiamo ridisegnato l’organizzazione di Eni istituendo due nuovi 
Centri di Responsabilità: la Direzione Generale Natural Resources che valorizzerà in ottica so-
stenibile il portafoglio upstream Oil & Gas, curando anche le attività di efficienza energetica e i 
progetti di cattura della CO2, e la Direzione Generale Energy Evolution che gestirà l’evoluzione dei 
business di generazione, trasformazione e vendita di prodotti da fossili a bio, blue e green. Le 
due Direzioni lavoreranno in maniera sinergica con l’ausilio della R&D e della digitalizzazione per 
realizzare i piani di Eni e per conseguire gli obiettivi di decarbonizzazione al 2050.
I business della Natural Resources, unitamente alla raffinazione tradizionale, sono stati quelli 
maggiormente colpiti dalla crisi dell’industria.
La E&P nonostante la flessione del 35% del prezzo del Brent ha generato un contributo di cassa 
robusto grazie alla resilienza del portafoglio di asset caratterizzati da contenuto break even e alla 
flessibilità dei progetti di sviluppo che ci ha consentito di rimodulare alcune fasi e contenere i capex.
L’esplorazione, uno dei nostri principali driver di crescita e di generazione di valore, ha ottenuto 
nel 2020 risultati eccellenti. Nonostante la riduzione degli investimenti di circa il 50% abbiamo 
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scoperto 400 milioni di boe di nuove risorse, al costo competitivo di 1,6 $/barile. Le attività sono state concentrate 
nell’esplorazione di prossimità al fine di assicurare un rapido contributo ai cash flow. In questo ambito si eviden-
ziano le scoperte near-field in Egitto, in Tunisia, Norvegia, Algeria ed Angola, dove l’appraisal di Agogo ha stimato 
1 miliardo di boe in posto che ci consentiranno di allungare la vita utile della FPSO del Blocco 15/06 operato. 
Importanti risultati sono stati ottenuti anche nell’esplorazione di frontiera con la scoperta a gas e condensati di 
Mahani nell’onshore dell’Emirato di Sharjah (EAU), entrata in produzione a inizio 2021 a solo un anno dalla firma 
del contratto, l’appraisal del giacimento Ken Bau nell’offshore del Vietnam che ha consentito di delineare un giant 
e la scoperta di Saasken nell’offshore del Messico che consolida la nostra posizione nel Paese. La rilevanza di tali 
successi apre opportunità di possibili monetizzazioni anticipate in applicazione del nostro dual exploration model.
Uno dei nostri vantaggi competitivi è l’abilità nel ridurre il time-to-market delle riserve, che unitamente a un’esplo-
razione efficiente contribuisce ad assicurare un portafoglio di asset resilienti allo scenario. Il nostro successo 
fa leva su di un modello originale di sviluppo basato sulla parallelizzazione delle fasi (appraisal, pre-develop-
ment, ingegneria), approccio modulare che prevede avvio accelerato in early production e successivo ramp-up, 
minimizzazione dell’esposizione finanziaria e insourcing delle fasi critiche di progetto (ingegneria di dettaglio, 
supervisione della produzione, commissioning/hook-up) alle quali applicare le nostre competenze. Esempi di 
tale approccio sono stati nel 2020 la rapida crescita produttiva dell’hub di Area 1 in Messico (da 4 mila boe/
giorno nel 2019 a 14 mila boe/giorno, +200%), l’avvio di Agogo in Angola ad appena nove mesi dalla scoperta e 
il progetto Berkine in Algeria realizzato con approccio fast-track consentendo di valorizzare riserve di prossimità. 
Le altre attività dell’anno hanno riguardato l’ottimizzazione del plateau produttivo degli asset in operatività al fine 
di contrastare i declini naturali.
Nel complesso, scontate le rimodulazioni degli investimenti di circa €2 miliardi, lo sviluppo E&P ha concorso ad 
assicurare un solido livello produttivo di 1,73 milioni di boe/giorno con la crisi che ha pesato per circa 200 mila 
boe, al netto dei quali avremmo superato le nostre aspettative.
L’intensità emissiva delle produzioni operate (al 100%) si è ridotta nel 2020 di circa il 25% rispetto al 2014, in 
linea con il target di riduzione del 43% al 2025. Le emissioni globali calcolate sulla produzione equity sono 
state pari a circa 14,4 milioni di tonnellate di CO2, che si riducono a 12,9 milioni grazie alla valorizzazione 
degli interventi di conservazione delle foreste del progetto REDD+ Luangwa Community Forest Project nella 
Repubblica dello Zambia, in virtù del quale Eni ha conseguito la prima generazione di crediti di carbonio 
che sono stati utilizzati per la compensazione di emissioni equivalenti a 1,5 milioni di tonnellate di CO2.  
Il ramp-up dei progetti di gestione/valorizzazione del routine gas altrimenti inviato a flaring ci hanno con-
sentito di ridurre i volumi della baseline 2014 del 37% a fine 2020 e confermiamo il loro azzeramento entro 
il 2025, contribuendo agli obiettivi di decarbonizzazione di Eni. Altro driver del nostro processo di decarbo-
nizzazione sono i progetti in fase di avvio per la cattura e la sequestrazione geologica della CO2 utilizzando 
giacimenti operati in via di esaurimento. Al riguardo la prima milestone è stata conseguita con l’assegnazio-
ne da parte dell’autorità Oil & Gas britannica della licenza per il progetto di stoccaggio della CO2 nella Baia 
di Liverpool che contribuirà alla decarbonizzazione delle zone industriali dell’Inghilterra nord-occidentale e 
del Galles settentrionale, nonché i progressi nell’avvio del progetto pilota, per il quale è attesa la decisione 
finale d’investimento, per la realizzazione di un hub di cattura/sequestrazione della CO2 presso i giacimenti 
esausti dell’offshore di Ravenna. 
Infine, stiamo sviluppando un approccio innovativo nel processo di valutazione degli investimenti, sistematizzan-
do le informazioni in materia dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’ONU, al fine di integrare questi aspetti 
all’interno della pianificazione e delle strategie. Dopo la prima fase di testing su un campione di investimenti in 
ambito upstream si intende estendere il perimetro di analisi ad altre tipologie di progetti.
Il settore Global Gas & LNG Portfolio (GGP) ha ottenuto un EBIT adjusted di €0,33 miliardi superiore alle nostre 
aspettative, nonostante la significativa flessione della domanda gas in Europa e il crollo dei consumi asiatici di 
LNG durante il picco della crisi. La sostenibilità del risultato GGP è dovuta alla complessiva azione di ristruttura-
zione dei contratti long-term di approvvigionamento e trasporto del gas, nonché all’attività di ottimizzazione del 
portafoglio sfruttando la flessibilità e le opzionalità degli asset gas.
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I business del futuro gestiti dalla direzione Energy Evolution hanno dato prova di grande resilienza e capacità di 
adattamento, riuscendo ad assorbire l’impatto della recessione sui consumi di carburanti e di materie plastiche. 
R&M chiude l’anno con un EBIT adjusted di €0,24 miliardi, nonostante il peggiore scenario della storia per i margini 
delle lavorazioni tradizionali. Il risultato è stato sostenuto dall’aumento dei volumi lavorati (+130%) e dei margini 
del biogasolio grazie al ramp-up della green refinery di Gela e alla performance di quella di Venezia, nonché dalla 
stabilità del marketing grazie all’efficienza della rete e all’attenzione al cliente. Continua il processo di evoluzione 
verso l’espansione dei servizi alla mobilità a sostegno dei risultati che farà leva sul consolidamento degli accordi 
con Amazon, Poste e Telepass, il lancio del nuovo format Eni Cafè Emporium e l’avvio del progetto “Eni Parking”.
Il business della chimica gestito da Versalis ha retto nel complesso l’urto della rilevante contrazione dei consumi 
di materie plastiche dovuto alla crisi economica grazie alle ristrutturazioni fatte in questi anni nelle linee di busi-
ness tradizionali, mentre prosegue l’evoluzione del business in chiave green e di circular economy che nel medio 
termine ridurrà la ciclicità dei risultati. È in fase di potenziamento il sito di Crescentino, hub strategico per la produ-
zione di energia elettrica e feedstock chimici interamente da biomasse residuali non in competizione con la filiera 
alimentare sulla base di una tecnologia proprietaria tra le più avanzate nell’industria, di cui una prima applicazione 
pratica è stata la produzione di un disinfettante a base di bioetanolo su formulazione OMS per l’emergenza sanita-
ria. Sono proseguiti gli investimenti per portare su scala industriale tecnologie di riciclo dei rifiuti plastici. Versalis è 
già attiva nel riciclo meccanico della plastica usata con la linea “Revive” di polietilene/stirenici che nel 2020 è stata 
ampliata grazie all’alleanza con Forever Plast per promuovere lo sviluppo e la commercializzazione di una nuova 
gamma di prodotti in polistirene compatto realizzati a partire da imballaggi riciclati. Per la frazione di rifiuti plastici 
non altrimenti recuperabile, il Plasmix, sono in fase di sviluppo dei processi chimici di riciclo basati sulla pirolisi che 
sarà applicata in un impianto pilota presso lo stabilimento di Mantova per la produzione di materia prima chimica 
o, in sinergia con la raffinazione, in tecnologie di trasformazione in gas di sintesi per la produzione di idrogeno o 
altri feedstock industriali. Inoltre, grazie all’alleanza con la società di ricerca britannica AlphaBio Control, stiamo 
sviluppando prodotti per la protezione dell’agricoltura da fonti rinnovabili, quali erbicidi e biocidi, in sinergia con la 
produzione di principi attivi da parte della nostra piattaforma di chimica da rinnovabili a Porto Torres, in Sardegna.
Il settore Eni gas e luce (EGL), Power & Renewables ha performato in maniera eccellente. EGL ha riportato una 
crescita del 17% dell’EBIT grazie alla fidelizzazione della base clienti cresciuta a 9,6 milioni di punti di fornitura 
(+150 mila), al contributo incrementale dei servizi/prodotti non commodity, all’efficienza del marketing e all’otti-
mizzazione degli asset power. Il business retail gas si apre sempre di più alla decarbonizzazione e all’innovazione 
con le acquisizioni di Evolvere per ampliare l’offerta di prodotti green e le partnership con Tate in Italia e OVO in 
Francia per il potenziamento dei servizi digitali.
Il business delle rinnovabili ha raggiunto una prima milestone con 1 GW di capacità installata/in sviluppo. La cresci-
ta è avvenuta sia per linee interne, sia facendo leva su selettive operazioni di M&A quali quelle nel mercato USA in 
partnership con Falck Renewables per l’acquisizione di 112,5 MW di capacità rinnovabile in quota Eni (eolico/sola-
re) e di 57 MW di capacità fotovoltaica rilevata dalla stessa Falck. La crescita per linee interne fa leva sull’originale 
modello di sviluppo Eni che sfrutta le sinergie tecnico-operative con gli asset esistenti sia operativi quali i centri olio 
della E&P sia siti dismessi/inattivi bonificati da Eni Rewind che sono rivitalizzati attraverso l’installazione di capacità 
di generazione green. In tale ambito nel 2020 sono state avviate le unità fotovoltaiche di Porto Torres e Volpiano.
A medio termine la crescita delle rinnovabili sarà sostenuta dalla concretizzazione delle opportunità associate 
con le nostre partnership strategiche negli USA e con il socio norvegese di Vår Energi, HitecVision, che affianca 
alla prima una nuova joint venture, Vårgrønn, che ha come obiettivo l’espansione nel settore dell’eolico offshore 
della Norvegia e dei mercati nordici facendo leva sull’esperienza maturata nell’upstream da parte di Vår Energi 
e sostenendone il percorso di decarbonizzazione. Abbiamo acquisito il 20% del progetto Dogger Bank (A e B) 
nell’eolico offshore nel Regno Unito della potenza di 2,4 GW che sarà il più grande al mondo nel suo genere con 
avvio della prima fase nel 2023 e in Italia da Asja Ambiente tre progetti autorizzati per la costruzione di parchi 
eolici onshore della potenza complessiva di 35 MW.
Altro driver di sviluppo a medio termine è lo sfruttamento dell’energia rinnovabile derivante dal moto ondoso del 
mare che a partire dalla collaborazione industriale con le italiane CDP, Fincantieri e Terna si rafforza ulteriormen-
te con l’ingresso in qualità di lead partner in Ocean Energy Europe, la più grande organizzazione europea per lo 
sviluppo delle energie dall’oceano.
La nostra R&D, vera esplorazione nel campo delle rinnovabili e volano di crescita trasversale ai business Eni, è 
impegnata nelle aree che riteniamo strategiche nel dare forma allo scenario energetico a medio/lungo termine, 
quali la produzione di biocarburanti da materie prime di seconda/terza generazione, l’ottenimento di idrogeno e 
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metanolo da rifiuti, l’energia degli oceani, il solare a concentrazione e modalità di cattura della CO2 complemen-
tari a quella geologica basate sull’idea innovativa di riutilizzare la CO2 attraverso la biofissazione su microalghe 
sfruttando il principio della fotosintesi clorofilliana con l’ottenimento di materiali di valore (basi alimentari o bio 
olio) o fissandola in via chimica in residui dell’industria mineraria, ottenendo materiali per l’edilizia. Di grande 
interesse è anche la ricerca sull’idrogeno verde dove stiamo studiando in partnership con Enel la realizzazione di 
elettrolizzatori alimentati a energia rinnovabile in sinergia con le nostre raffinerie. I progetti pilota con elettrolizza-
tori di circa 10 MW sono previsti iniziare a generare idrogeno verde nel 2022-2023.
In definitiva nel 2020, la nostra azienda è stata in grado di superare una crisi di dimensioni epocali, mantenendo 
un sano equilibrio tra entrate ed uscite di cassa e al tempo stesso progredendo con forza nel percorso volto a 
traguardare la neutralità carbonica nel lungo termine. Il nostro percorso di transizione continua a raccogliere 
consensi anche tra i rating ESG più diffusi sul mercato come la valutazione di leadership in quattro rating inter-
nazionali ESG: MSCI, Sustainalytics, Bloomberg ES e V.E Vigeo Eiris. Ulteriori valutazioni di leadership le abbiamo 
ottenute nei rating di CDP Climate Change, CDP Water Security e nella valutazione Transition Pathways Initiative. 
Siamo stati confermati, inoltre, all’interno degli indici FTSE4Good Developed e, da quest’anno, anche nell’ESG 
iTraxx index. A questi si aggiunge il riconoscimento da parte di istituti di ricerca specializzati quali Carbon Tracker, 
che ha votato Eni quale prima tra le aziende comparabili in merito alla competitività del portafoglio progetti non 
sanzionato, (for the competitiveness of its unsanctioned portfolio), target di riduzione delle emissioni unitamente 
alla adozione di uno scenario prezzi di medio-lungo termine tra i più prudenti del settore. Infine, Eni conferma la 
propria leadership nell’approccio ai diritti umani, classificandosi come prima tra le 199 società valutate dal Cor-
porate Human Rights Benchmark (CHRB) nel 2020, ex aequo con una sola altra società.

Strategia e piano operativo 2021-2024
La nostra strategia disegna un percorso di trasformazione del business irreversibile, che ci condurrà all’obiettivo 
di “zero emissioni nette” riferite ai nostri processi produttivi e all’utilizzo dei nostri prodotti da parte dei consuma-
tori finali (Scope 1, 2 e 3) al 2050, ponendo al centro della nostra azione le ambizioni più sfidanti dell’accordo di 
Parigi, al fine di contribuire al raggiungimento dei 17 Sustainable Development Goals dell’ONU e di creare valore 
sostenibile per tutti i nostri stakeholders. 
L’evoluzione della nostra struttura industriale farà leva sulla decarbonizzazione dei prodotti e dei processi, diver-
sificando ed espandendo la nostra presenza nei business del retail e delle rinnovabili, che saranno combinati in 
un’unica entità per massimizzare le sinergie, nei prodotti bio e nell’economia circolare. Grazie a queste azioni, alla 
disciplina finanziaria e alla selettività dei progetti d’investimento aumenteremo in misura significativa la resilien-
za della Compagnia alla volatilità dello scenario. 
Nel prossimo quadriennio considerate le incertezze e i rischi della ripresa post-pandemica, abbiamo definito un 
set di azioni finalizzate a ridurre ulteriormente la cash neutrality e a crescere nei prodotti green, blue e bio. 
Il piano operativo della DG Natural Resources è improntato a massimizzare la generazione di cassa e a ridurre 
l’impronta carbonica del business.
La fase esplorativa, con un tetto di spesa annuo di circa €400 milioni nel prossimo quadriennio, si svilupperà 
lungo le linee guida di riduzione del ciclo di scoperta con iniziative near-field/incrementali a rapido ritorno in 
superbacini maturi e aree proven, rinnovo selettivo del portafoglio e allineamento delle risorse al mix produttivo 
di lungo termine. L’esplorazione di frontiera sarà attuata in aree selezionate secondo i principi di operatorship ed 
elevato working interest, al fine di applicare il dual exploration model in caso di successi sostanziali. L’obiettivo 
è scoprire nel quadriennio circa 2 miliardi di boe di riserve a costi competitivi con attività concentrate in Africa 
Settentrionale, Africa Occidentale, offshore norvegese e aree di frontiera in Medio Oriente, Africa Orientale, Sud-
Est asiatico e Golfo del Messico.
Lo sviluppo delle riserve d’idrocarburi con una spesa media annua di circa €4 miliardi, equamente ripartiti tra 
sostegno dei plateau e iniziative di crescita, prediligerà asset a elevata generazione di cassa e contenuto break 
even conseguendo un tasso di crescita medio annuo nel quadriennio di circa il 4%, traguardando un plateau di 2 
milioni di boe/giorno al 2024, di cui circa un terzo da nuovi sviluppi (ramp-up, avvii e scoperte near-field). I prin-
cipali driver della crescita saranno l’aumento dei volumi di gas del progetto Zohr in Egitto per i quali è già dispo-
nibile la relativa capacità, l’avvio di Merakes in Indonesia e di Coral LNG in Mozambico, gli sviluppi nell’offshore 
norvegese realizzati dalla nostra JV Vår Energi, il “full-field development” di Area 1 in Messico e le iniziative a gas 
Dalma Hub e Sharjah negli Emirati Arabi Uniti. Le azioni di sviluppo pianificate unitamente a un focus costante 
sull’efficienza ci consentiranno di traguardare un Brent di copertura dei capex di 28 $/barile, 10 $/barile meno del 
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livello attuale, mantenendo un adeguato livello di flessibilità in caso di ulteriori shock considerato che oltre il 55% 
dei nostri investimenti negli ultimi due anni di piano non è ancora autorizzato. 
Il business GGP è previsto assicurare un flusso di cassa stabile nel quadriennio facendo leva sull’integrazio-
ne con l’upstream e la monetizzazione del gas approvvigionato long-term in Europa. Il driver principale sarà lo 
sviluppo del portafoglio e delle vendite di GNL nei mercati a premio di middle/far-est asiatico con l’obiettivo di 
volumi contrattati pari a 14 MTPA nel 2024. Una parte crescente delle forniture che copriranno il 70% del porta-
foglio al 2024 sarà assicurata attraverso la massimizzazione dei prelievi di gas equity in Indonesia, Mozambico, 
Nigeria, nonché Egitto dove grazie all’accordo di ristrutturazione della Unión Fenosa Gas abbiamo acquisito il 
terminale LNG strategico di Damietta. 
Il programma operativo della DG Energy Evolution è improntato alle direttrici strategiche dello sviluppo dell’e-
nergia rinnovabile e del portafoglio clienti nonché dell’ottimizzazione del footprint industriale, con investimenti 
cumulati di €7,9 miliardi nel quadriennio.
R&M ridurrà progressivamente l’esposizione allo scenario oil tradizionale in Europa caratterizzato da debolezze 
strutturali a causa dell’eccesso di capacità e del declino dei consumi e da margini volatili. Le principali azioni sa-
ranno l’incremento di efficienza e flessibilità degli asset a carica petrolifera, la massimizzazione delle potenzialità 
dell’investimento in ADNOC Refining grazie anche alla nuova piattaforma di trading e lo sviluppo del business green. 
La capacità di biorefining è prevista raddoppiare a 2 milioni di tonnellate/anno al 2024. La produzione di biocarbu-
ranti sarà sempre più sostenibile per effetto del progressivo azzeramento della carica palm oil a beneficio di olii di 
seconda generazione non in competizione con la catena alimentare e altre cariche innovative (rifiuti/residui) che 
copriranno circa l’80% della carica al 2024. Le stazioni di servizio saranno oggetto di upgrading per potenziare i 
servizi alla mobilità e ampliare l’offerta low carbon (metano, idrogeno e colonnine di ricarica per veicoli elettrici).
Versalis punterà a una chimica maggiormente sostenibile, ai progetti di economia circolare quali le plastiche da 
riciclo e ai prodotti di nicchia per ridurre l’esposizione del portafoglio alla volatilità del costo della carica petrolife-
ra e alle commodity caratterizzate da pressione competitiva e margini incerti. 
Le centrali di generazione elettrica da cicli combinati a gas saranno gestite in modo da massimizzarne il valore 
facendo leva su maggiore efficienza e flessibilità e sulla decarbonizzazione delle produzioni con investimenti 
mirati e in sinergia con le iniziative del Gruppo. 
EGL facendo leva sull’integrazione con le rinnovabili promuoverà la crescita e la valorizzazione del portafoglio 
clienti con l’obiettivo di superare 11 milioni di punti di fornitura nel 2024 e 15 milioni nel 2030 grazie ad un’offerta 
sempre più green e migliorando l’esperienza di consumo mediante l’innovazione e la digitalizzazione. Gli altri 
driver di risultato saranno l’espansione dei servizi extracommodity, della generazione distribuita fotovoltaica e un 
focus costante sul mantenimento dell’efficienza della macchina operativa.
Lo sviluppo della capacità di generazione di energia elettrica da fonti rinnovabili avverrà sia per linee interne in 
sinergia con i nostri asset, sia concretizzando le opportunità d’investimento associate con le nostre partner-
ship strategiche: la JV con Falck Renewables per l’espansione nel mercato USA, l’alleanza con CDP per l’Italia, 
l’ingresso nell’eolico offshore norvegese e la partecipazione nel progetto eolico Dogger Bank nel Mare del Nord 
britannico. L’obiettivo è arrivare a 4 GW di capacità installata al 2024 e 15 GW al 2030.
Oltre allo sviluppo della capacità di generazione elettrica da fonti rinnovabili, la nostra strategia di decarboniz-
zazione farà leva sui driver di efficienza energetica, forestry e dispiegamento delle nostre “negative emission 
technologies”. Gli investimenti di valorizzazione del gas e la digitalizzazione delle operations ci consentono di 
confermare i nostri obiettivi a medio termine di decarbonizzazione dell’upstream con l’azzeramento del gas 
flaring di routine e la riduzione del 43% dell’intensità emissiva rapportata alle produzioni operate al 100% dal 
2025 in avanti. Siamo convinti che la conservazione delle foreste possa contribuire in maniera importante agli 
obiettivi climatici dell’Accordo di Parigi nonché gli SDG dell’ONU. In tale ambito è in corso di valutazione finale 
una serie di progetti in Africa, America Centro-Sud e Sud-Est asiatico che a regime nell’arco dei prossimi dieci 
anni ci garantiranno un portafoglio di crediti emissivi in grado di compensare più di 6 milioni di tonnellate di 
CO2 entro il 2024 e più di 20 milioni al 2030, quest’ultimo target in funzione delle esigenze di azzeramento al 
2030 delle emissioni Scope 1 e 2 del nostro upstream (calcolate con riferimento alla produzione in base al 
working interest Eni) e di concorrere alla mitigazione delle emissioni degli altri settori. 
I progetti in fase di pre-sviluppo relativi alla sequestrazione geologica a al riutilizzo della CO2 (CCS/CCU) sono il 
frutto delle nostre competenze core nella geologia e della nostra ricerca di laboratorio per soluzioni innovative a 
beneficio del clima. Stimiamo un potenziale di cattura/emissioni evitate corrispondente a circa 15 MTPA al 2030 
(7 milioni in quota Eni) sulla base dello sviluppo “at scale” di una serie di iniziative tra cui i grandi progetti operati 
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CCS Adriatic Blue presso Ravenna e Liverpool Bay in UK nei quali riutilizzeremo infrastrutture esistenti e i nostri 
giacimenti esauriti, nonché i progetti CCU di biofissazione e mineralizzazione della CO2 per l’ottenimento di pro-
dotti di valore attesi in avvio su scala pilota rispettivamente nel 2022-2023 presso i nostri hub di Gela e Ravenna.
Altro driver di crescita e di miglioramento anche del nostro carbon footprint saranno i progetti di economia circo-
lare per i quali investiremo un ammontare significativo di risorse. Le principali iniziative riguarderanno il ramp-up 
delle produzioni chimiche da riciclo meccanico delle plastiche usate, la realizzazione di un impianto pilota per il 
riciclo chimico del plasmix e la realizzazione con avvio nel 2024 presso il sito di Porto Marghera di un impianto 
industriale per il trattamento della frazione solida dei rifiuti urbani con resa in bio olio per il green diesel, basato 
sulla nostra tecnologia proprietaria Waste to Fuel. Inoltre, realizzeremo a Ravenna in un sito di proprietà inattivo 
e bonificato una filiera in collaborazione con Herambiente per il trattamento circolare dei rifiuti provenienti da 
attività ambientali e industriali con ramp-up fino a 60 mila tonnellate/anno, con netto miglioramento degli indici 
di sostenibilità ed emissivi.
Nel complesso nel prossimo quadriennio prevediamo un programma di investimenti pari a circa €27 miliardi, di 
cui circa il 20% relativi ai business del futuro (rinnovabili e progetti di decarbonizzazione/economia circolare). 
Allo scenario conservativo di modesta ripresa del prezzo del petrolio Brent fino a 60 $/barile nel 2023-2024, 
prevediamo di generare circa €44 miliardi di flusso di cassa operativo ante working capital con i quali coprire 
gli investimenti programmati, l’assorbimento del circolante e il floor dividend, lasciando un margine progressi-
vamente sempre più ampio di cash flow discrezionale a beneficio della componente variabile del dividendo e a 
tutela della struttura patrimoniale.
Sulla base dei piani e delle azioni programmate, siamo in grado di migliorare la politica di remunerazione che pre-
vede un dividendo base pari a €0,36 per azione in corrispondenza di un media Brent di 43 $/barile rispetto ai 45 $/
barile della precedente, con la componente variabile parametrata a una percentuale crescente dal 30 al 45% del 
free cash flow generato in uno scenario compreso tra 43 e 65 $/barile. Inoltre, un programma di buy-back di €300 
milioni/anno sarà riattivato con un prezzo del Brent compreso tra 56 e 60 $/barile, un livello inferiore rispetto alla 
soglia di attivazione precedente. Il buy-back salirà a €400 milioni/anno a partire da 61 $/barile e a €800 milioni/
anno a partire da 66 $/barile, come già previsto.
In conclusione, dopo aver superato con successo la crisi epocale del settore nel 2020 grazie alla qualità dei propri 
asset e alla capacità di adattamento e di risposta dell’organizzazione, Eni è ora pronta ad affrontare le sfide del 
prossimo decennio, della ripresa post-pandemica e dell’accelerazione della transizione energetica potendo con-
tare su una visione chiara dell’evoluzione futura della Compagnia, obiettivi emissivi quantificati e coerenti con gli 
accordi di Parigi e un percorso ben definito di crescita nei prodotti decarbonizzati e di progressiva riduzione del 
peso in portafoglio delle produzioni di combustibili fossili. Le tecnologie proprietarie, l’integrazione tra i business, 
la digitalizzazione e le competenze faranno da volano a tale evoluzione.
Desideriamo infine esprimere un ringraziamento particolare alle donne e agli uomini di Eni che, nonostante le 
difficoltà di un anno drammatico, hanno dimostrato in remoto o presso le unità produttive, grande spirito di 
squadra, senso del dovere e capacità di adattamento garantendo la stabilità delle attività operative e l’affida-
bilità nelle forniture alle comunità, ai nostri clienti e alla società civile assicurando continuità in un momento 
di grandi sconvolgimenti. 
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